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ARTISTI E ALUi\Nl FRIILANI 

che riportarono premii di I e II 
dalt^ Accademia di Delle Arti in Venezia, 

nel concorso dell'anno i85i> 

Il giorno 20 Agosto p. p. ebbe luogo, 
nella sala dell' Assunta all' Aceadeinia Vciie-
la, la solenne ilislribiizioiic dei premi! agli 
arlisli ed agli alunni che presentarono le loro 
opere al concorso. IJO l'csiivilà si aperse con 
un erudito sermone dui miircliese Pietro Sel­
vatico, segretario dell'Accademia, tendente a 
dimostrare come il progresso dell'arto del 
disegno sia fecondo di vantaggiosissime con­
seguenze per l'industria manilaituricra. In 
falli, se le arti belle, oltre essere un mezzo 
elfìcace a promoverc la gentilezza dei costu­
mi e ad aumentare quel pulrimonio di gloria 
che gli Italiani ereditarono dai loro predeces­
sori, diventano eziandio un isirumento di cui 
possiamo servirci per iinmegliarc ed accre­
scere la somtna di'i materiali interessi, tanto 
più è dover nostro di [)roteggcrlc con amore 
e di aggradirle con riconoscenza, Devcsi, per 
altro, contesserò che simile proiezione, se un 
lempo era pocaj ora diviene pochissima, per 
molti motivi che in questo monicnlo non 
torna bene ripetere, il marchese Selvatico, 
sdludendo a questa verità dolorosa, accenna­
va nel suo discorso come sia un fjUo de­
plorabile e bizzarro nello slesso tempo, quello 
di trovar stampato ad ogni istante, che 1' I-
talia è la cultrice e la guardiana d(;l bello, 
menlre invece còsi poco si fiivoriscono le 
arti che tendono a promovcrne la conserva­
zione. Una volla, a dir dell' oratore, 1' arti­
sta era in caso di asscconilare le proprie a-
spirazionl e di coltivare gli studii con tran­
quillità d' animo e con coraggio, perchè la 
protezione dei privati e quella dei principi 
si univano allo scopo d'impiegarlo in lavori 
di aggradimento suo e comune. L'artista 
d' oggi al contrario bisogna clic si restringa 
entro conlini che schiacciano le sue magna­
nime audacie, perchè non si trova, o di rado, 
il committente che gì' inq)nrlisca V esecuzione 
di opere grandiose. Il segretario dell' Acca­
demia Veneta rihatle 1' opinione invalsa, che 
le produzioni artistiche non abbiano alcuno 
scopo, 0 scopi vani, dovendosi piuttosto ri­
conoscere come uniche vantaggiose alla so-
cielà e degne di favore esclusivo, le scienze 
libiihe e le meccaniche. Egli non nega che 
il dominio della ragione sia da riguardarsi 
come uno dei più nobili ed elevali, ma ag-
uinnsc che vi sono dei bisogni nel cuore 
umano, a saziar i quali si renilono indispen­
sabili l'alletto ed il senliinento. Appoggiando 
il proprio avviso ai falli medesimi desumi 
dalla storia, il Selvaiico addimostra quahneutc 
le industrie meccaniche abbiano in ogni epo-
t'ii progredito in ragione delle Arti belle. Una 
piova di questo egli la uova in ispecial mo­
do in quanto avviene sotto i noslri occhi. 
Parigi vede prosperare le sue manifatture in 
iivazia d' averle alìidule alla direziono di or-
natisii lì disegnatori espertissimi. Lo stesso 
dicasi riguardo alla Baviera e ad altri siti 

dove la bellezza dei monumenti e degli cdi-
iìeii tanto pubblici che privali é una conse-
gucn'/a della protezione che si accorda DU 
l'arte del disegno e dell'ornoto. 

Ma quale sarebbe, a della del Selvatico, 
uno dei tanti mezzi con cui si potrebbe ri­
mediare all'odierna scarsezza di commissioni 
agli artisti italiani ? Sarebbe quello che noi 
stessi abbiamo a parecchie riprese accennalo 
nel nostro giornale, e che mai ci stanchere­
mo dal ripetere, (inchè non siasi almeno in 
parte provveduto per mandarlo ad cDFello. 
L'Italia scialacqua migliaja di migliaja di lire 
negji enormi slipcndii che distribuisce a can­
tanti e balleriiu!. Massime qucsl' ultime, ad­
dormentati ici d' ogni ardir vigoroso, assorbo­
no somme ingenti che nella maggior parte 
polrebbono usulVutlarsi al conseguimento di 
scopi mcn frivoli e più dignitosi. Togliele 
almeno il snpciiluo ai mimi e allo danzatri­
ci, con cui costituire un fondo comunale che 
soccorra agli alunni di Belle Arti, e procacci 
agli artisti lavori di qualche rilevanza. Spen­
deremo più del necessario per mantenere 
riminoderazione degli spettacoli teatrali, e 
non saremo capaci di consacrare un tenue 
peculio ad incoraggiamento di quegli eser­
cizi clip rni<v>i.i„ 1, irni'o iTlni'in (P linri iV'V. 
zinne incivilita? iSon è al palcoscenico della 
Pergola, o di San Carlo, o di altri fra i nu­
merosi lealri italiani, che noi possiamo rivol­
gerci per conoscere quanto hanno fallo di 
nieinoraliile i padri noslri; bensì invece alle 
pinacoteche romane, alle sale del Vaticano, 
a quelle del palazzo ducalo a Venezia, del 
Palazzo Pitti a Firenze. I monumciui pub­
blici che dàiiiio alle nostre città quell' aspetto 
maestoso che ci venne invidiato sempre da­
gli stranieri, non son dovuti nò alle figlie 
deir aria, nò allo leziosaggini delle Esmeral­
de' son dovuti a Giotto, a Michelangelo, a 
Bruncllesco, a Bernini, a Palladio, a Canova. 
Proteggiamo quelli fra i nostri connazionali 
che danno a divedere di bene incedere sulle 
orme di quei sommi, e avremo fatta opera 
più degna della patria nostra e della civiltà 
che vantiamo. 

L' associazione è una delle vie più fa­
cili per giungere a qualche cosa di grande 
nei prodotti delle arti. Avviene in ciò, come 
nelle speculazioni industriali e commerciali, 
che van prosperando in ragione delle maggiori 
forze riunite. Se non basta un individuo, una 
famiglia a commcllcrc agli architelli, ai pit­
tori, agli scultori qualche opera di enlilà, lo si 
faccia |)er associazione, e il lavoro si destini 
ad abbelliinenlo di luoghi pubblici. Anche 
ciò vien toccato con assai erudizione nel di­
scorso del marchese Selvatico, facendo ve­
dere come appunto i monumenti che arric­
chiscono le ciiià italiane si dcggiano più che 
ad allro, allo spirilo di associazione addimo­
strala dui protettori dulie Arti belle nel me­
dio evo. 

Air orazione del segretario della Veneta 
Accademia, tenne dietro la dispensa dei pre­
ndi. In scultura riporlo la medaglia d'oro 
del valore di sottanta zecchini, destinata pel 
concorso di prima classe, il ncslro friulano 
Luigi Minisini, per la sua statua la Pudici-
ziUj commissione del conte Francesco Anto­

nini da Udine. È un hvoro di cui la stampa 
periodica ha fatto giustamente quegli elogi 
che non potrebbero riiìularsi dalle anime stesse 
che rimangono fredde ed insensibili ad ogni 
migliore riproduzione del bello naturale. Quelli 
dei noslri concittadini che visitarono l'iìspo-
sizione di Venezia fanno testimonianza del 
come e quanto venisse apprezzala quella sta­
tua, a cui l'attenzione universale si rivolgeva 
con manifesli segni di meraviglia. La stessa 
cosa troviamo confermata nelle nostre parti­
colari corrispondenze, e in lettere dirette ad 
amici noslri da persone che godono no/no 
d'intelligenti non volgari in fallo di belle 
arti. Oltre la Pudicizia^ il Minisini teneva 
esposti nelle sale dell'Accademia un bambino 
dormiense, in marino, e la slalua del Bricito, 
in gesso. A proposilo di quesl' ultima, torna 
in acconcio di avvisare per la decima volta 
che la Gcitnmissionc incaricala della sc.ossionc 
del dinaro per pagar 1' artista, è necessario 
prenda qualche misura un po' energica con­
tro i renilenli a versare la loro quota, Sap" 
piamo inoltre, che taluni che posero la loro 
firma non cirelluarono l'esborso a cui si sono 
obbligati, perchè da nessuno furono ricbiesli 
di farlo. Veda dunque la Commissione di 
nor, rinaro ancliq a ciò ; e se le circostanze portassero erre ili TÌVVI.-IÌIIU «• a„,l..wv.̂ '-¥,','tv 
bisogno di Commissioni per elTettuaro alcuna 
cosa di simile, si abbia cura di compoilc di 
due 0 tre individui al più. Nulla di peggio 
che affidare a dieci persone un incarico; gli 
uni, nella credenza che si prestino gli altri, 
stanno in ozio, e cosi fanno tulli, e si riesco 
a niente. Alunni Friulani che riportarono o 
premio od accessit al concorso di seconda 
classe sono: 

Marangoni di Brugnera, Sello di Udine, 
Zucchero di Udine, ZaIJbid di Maniago, Fon-
ianelhi di Udine, Iio,sa di Maniago, Jiloran-
dini di Brugnera, Colle di Sappada, Venlur 
rini di Gcmona. 
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DELLE VIOLE A CIOCCUE - CBEIUANTHUS. 

Ecco qua il bonomo del signor Giardini 
che ne parla d' una bella novità, dirà qualcha 
progressista in giardinaggio: le viole a ciocche, 
cospeito! Un di questi di né verrà fuori col 
fior del fico del padre Adamo, o col non ti 
scordar di me, che fa piangere una volta in 
vita lutti i giovinetti sensibili di quindici an­
ni — Ma il Giardin Giardini ha la faccia 
franca e vi dice apertamente che avete torto — 
Ditemi un poco voi che leggete e che avete 
la bolla di coltivatore, fin dove s' estendono 
le vostre cognizioni sulla coltura di questa 
pianta comune? — Perchè altro è averne una 
0 due specie, come l'arligianella, e altro è 
saperle variare e ridurle a tal grado di 
perfezione, che una vcniina di tali va­
rietà se le mandale a Padova all' Esposi­
zione, vi garantisco in premio una medaglia. 



Convenuto aJuncnie sn T importanza delle viole 
a ciocche, lascialo che vi faccia.in proposito 
una lezione. 

Le viole son nostrali e conoscialo da 
tempo imnieniorabilc; se volessi farvi di bello 
citazioni poetiche vi vorrebbe l' aqiiolina in 
liocea — Le (licon p/o/e pel color violetto, 
0 elu; si avvicina al violetto, ch'hanno or­
dinariamente i suoi fiori. I Francesi le di­
cono (jirojlòes per certa somiglianza coli' odor 
del (garofano. iSioini poco (elici ambedue — 
Tre ordini di viole sono specialmente cono­
sciuti dai fioristi: -l." Î a viola gialla, chei-
raiithiis chdri di !..inneo, a fior doppio, con 
molte varietìi e sliniat;). 2.'^ La viola qua-
raiilìna, annua, cheirttiilhus aiìnuits, così dotta 
pcirciiè quaranta giorni dopo seminata si co­
minciano a scemerò i bottoni dei fiori, colti­
vala molto e conosciuta. o.° La viola a ciocche 
propriamcnlo della, o dei Giardini, di Cala­
bria, d' f(alin, clieiraiìlhiis incanus, la più 
bi'lia e più a|)pr('zzata di tutte e di cui vo-
yliaiiio esclusivamente occuparci. 

A chi considera una viola incaiia a fior 
scni|>lice pare impossibile che con la coltura 
da (piella pianticina si possa ottenere tanta 
iiceiiezza (li fiori. Qual differenza fra la stessa 
e la doppi.i, che assume appunto, e giusta­
mente questa volta, il nome di ciocca per le 
sue lunghe rame, a ciocche, che formano lutto 
un fioro, cosi ricco da parer che la pianta 
non possa reggere al peso, a colori sempre 
belli e variati, e odorose d' un odor tanto 
caro che sfido qualunque iodilferenlo a non 
fermarsi lì incantato ad ammirarle. Ve n' ha 
che raggiungono e passano un piede in lunghezza 
e che coi rametti della base formano una vaga 
piramide fiorita, sicché ógni piramide li dà 
un bouquet beli' e fatto •— Qualora le viole 
non raggiungono un tal grado di perfezione, 
se le ciocche non sono lunghe grosse vegete 
e piene, non meritano gli cncomii sopra detti 
ed entrano nella sfera di (luaUmquu fiore me-

cure ed Dtlento. 
Lasciate a sé slesse, Io viole fioriscono 

in maggio e lungo tutta la stale, ma se vuoisi 
se n'ottiene la fioritura nei quattro primi 
mesi deir anno, ed allora il lor pregio è cen­
tuplicalo. E veramente mirabil cosa il posse­
dere que' bei fiori, quando dovunque la na­
tura è gelida e muta. 

Ecco in generale la maniera di condursi 
per riuscire in questa coltura — Procuratevi 
innan/.i tutto delle buone sementi di cheiran-
ihtis incanus. Faleveue regalare, per esempio 
dal signor Giardini, o falene venire da Fi­
renze, da Genova, o dell' Orlo W.mpoil, che 
credo n'abbiano: in massima i semi fateli 
venire dal sud pel nord, mai i' opposto, po­
tendo. Scegliete un buon terreno piulloslo n-
inidello, discrelameiite ingrassalo, misto per 
mela ili buona lerra vegetale, sciolta, non ar­
gillosa, smosso un buon piede in pi'oi'oiidilà, 
e seiniiiiitu in aprile, prima o più tiirdi a se­
conda della stagione. IJisognerìi seminare pros­
sime fra loro, ma non miste, le bianche e le 
rosse, che sono 1' uniche specie da cui si ot­
tengano in seguilo le varietà; lo bianche un 
j)o |)iù, tardi so ia stagione è precoce, per-
eliè più deliciile e ereseono ])iù sollecite. Vi 
fieeio grazia dei dettagli di Semin igioiie e di 
coliuia, voli;n(lo siipiiorre che v' intendialo 
almeno ili ijueste cose elenienlaii. Solaniento 
pregherò, le coliivalrici in ispeeialilà. a non 
darsi pensiero del calo o del crescere della 
luna, 0 della settimana santa "): peicliè posso 
assicurare che solle viole la luna, poverella, 
non ha alcuna sensibile inilnenza. 

Le pianticelle non si lengano troppo 
fitte. In agosto elli;iio son già grandette, pre­
sentando un' ammasso di boUoncini nel grnp-

) Ho veduto signorina garb.ilo [In dico qui in fundt) 
porcile nessun mi senta] spinsero il prcgimlizio fino ad 
«spettare per la semina dello violo il satiatu santo e nrii-
(irio il inonionto lu cui si sciolgono le canipane. 
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pò delle foglioline, e quello ù il momento 
desiderato che decido quante e quali pianto 
doppie s' avranno, per trapiantarle in vaso. 
Un' occhio esercitato conosce a prima vista 
lo do|ipic dalla forma del bottone più rotonda 
piatta e rientrante sulla cima. Coloro che non 
liannn la fortuna di possedere quest'occhio 
furbo ilistaRchino .un bottone e 1' aprano colla 
punta d' un ago, I bottoni a fior semplice 
sono composti di otto jiarti; cioè di quattro 
divisioni del calice, verdi inori e bianchì di 
dentro e di quattro petali che devono com­
porre il fiore. I bottoni a fior doppio invece 
presi'iitano, oltre le quattro divisioni del ca­
lice, una infinità di piccolissime foglie o pe­
tali d' un bianco verde. Se il numero di 
questo foglielle è più di quattro, il fiore è 
dop|)io. Le più vegeto fra le semplici si la­
sciano in sito e si tengono con cura per a-
verne nuovi semi 1' anno venturo, poiché co-
testa piuttosto penosa operazione bisogna ri­
peterla ogni anno, potendosi considerare ipie-
ste viole bienni, ma danti i |)iù bei fiori 
una volta soltanto. Se per caso fra le seni-
plici s' ollennesscro degli esemplari variegati 
di bianco e di rosso, si raccolgono i semi dì 
questi a preferenza, essendo certi che da que­
sti nasceranno le doppie più belle e specie 
forse anche nuove. Per ottenere la varietà 
ilei colori più facilmente, Winkler, coltivatore 
tedesco, metteva dell' api fra le viole fiorile ; 
altri usarono mischiar le polveri fecondanti 
con finì pennelli. 

In seltembrc si Irapianlauo in vaso gli 
esempliU'i doppi, scegliendo por questa ope­
razione un tenqio non umido e facendola con 
tutta attenzione. Da qiicsl' epoca in poi le 
viole leiiiono poco il secco, e più la stagione 
inoltra meno si bagnano, iiffiuchè soprnggiun-
gendo il gelo non ne vengano inlacuate. Molti 
veggono le loro viole intisichire e perire, jier 
tenerle troppo umide e Iroppo calde. L'umido 
che giova loro 1' eslato, nuoce l' inverno. Si 
• i|j,iiLjii> ,i|)|ri;ri.i uci gcio c Si icvuio uaiicn-
nestre nelle giornate rigide e la notte. iNei 
giorni asciutti e non freddi s' espongono al­
l' aria p si vedranno i fiori progredire, ed a 
seconda che corre la stagione s'avranno cioc-
clio bellissime alla metà di gennaio, ed in 
febbraro porto fin tutto aprile. 

Se s' ama conservare la pianta |)el se­
condo anno e averne ancora bei fiorì biso­
gna firsi coraggio a recidere ipialche ramo 
allora che sono irnp|)o numerosi e non a-
speltare a tagliarli che sia tutto il fiore ap­
passito. L'estate venturo sì tengano i vasi 
a un discreto sole e umidelti, avvertendo di 
tagliare i bottoni che durante tutta la stagione 
si vanno mostrando, e che si lascìeranno cre­
scere soliimente dojio seltembre : in allora si 
è certi d'avere tuia bella e precoce fioritura 
novella. Dopo il secoiido anno per solilo si 
gettano. 

Alcuni per non rompersi tanto il capo, 
moltiplicano ogni viola e le rinnovano per 
ficcoiK?. Oueslo metodo intanto s' è costretti 
adottarlo onde perpetuare (|nelle belli; specie 
variegate che s' olleunero per caso dal seme 
o dalla coltura. A tal fine si seeglii; ilo|io la 
fioritura un ramo dell'anno isiesso lungo (|ual-
ciie pollice, si tO'gono le foglie lino a un 
pollice dalla cima e si pianta in v.iso colle 
solile avvertenze. Con un po' d'allenzlone si 
fin preiulerii fìieilnienle. 

I botanici riconoscono poche specie di 
cheiran/ltus incaims, mentre i gianlmieri co­
me al solito le moltiplicano idi' infinito. i*er 
essi una grailazione di tinta, un diverso moilo 
di variegazione, un bottone più o men grosso, 
l'ormano una specie novella, ma senza ragione 
alcuna, poiché silfalle specie non riesemio mai 
cosliinti, essendo natura di queste viole il va­
riare i colori da un ann,) idi' altro, e persino 
un ramo dall' aliro ncIT anno istesso. 

Olire la specie bianca i)tirn, eh ' è forse 
la più dilicala, e la rossa e h ' è più robusta. 

si distinguono e si pregiano le gradazioni di­
verse di bianche e rosse, le rosse più o meno 
cariche, le rosee scritte, come si dice, in rosso, 
le blu più 0 men colorite, le color dì rame 
e la nnra o quasi nera. 

G. GIARDINI. 

STATO ATTUALE 

I3ELL' liVIPEllO I^D(3-BRITA1N1NIC0. 

Il sig. de Jancigny, dotto francese che 
soggiornò a lungo ncH' Indili britannica e la 
studiò sotto vfirii aspetti, all'erma, che i 
Popoli dell' Indostan godono ora più indi­
pendenza relativa, più quiete, più agiatezza 
e l'elicila che non durante gli ultimi dieci 
secoli ; sebbene soggiunga, che il governo in­
glese non fece lutto quello che poteva. Ei 
crede perù eh' esso, per la sola forza delle 
cose e per il proprio interesse, abbia servito 
li! causa dell' umaiiilà, e che ijuind' innanzi 
lo farà di proposito e maggiormente, avendo 
presa molta cura per il miglioramento delle 
condizioni materiali e morali di que' Popoli. 
Esso esercita ora la tolleranza religiosa, il 
rispello degli usi e costumi che non offendono 
l'umanità; accorda l'ammissione degl'Indiani, 
di ipialunque credenza siano, ad un gran 
numero d'impieghi pubblici, incoraggiamenti 
e protezione attiva ad ogni nuova fonda­
zione che abbia per iscopo la dilfusiono d'u­
tili cognizioni, jierfezionamenti della coltura, 
dell' industriii, allievamenli alla miseria ecc. 
Dopo ciò, e dopo avere fatto un confronto 
con altri tempi, ci porla alcuni l'atti, i quali 
non saranno senza interesse per i nostri let­
tori, che credono utile instruirsì nella sto­
ria couteniporanca della civiltà delle Nazioni. 

" L'India continentale Inglese al giorno 
d' oggi s'estende dal 7.° al 5Ì.° grado dì la­
titudine Nord, e dal 69." al 29." di lon­
gitudine orientale. Le sue frontiere sì svilup­
pano su di una lìnea eguale alla metà delle 
circonferenza del globo. Essa copre una su­
perficie di 1,4.00,000 miglia quadrale, cioè 
a dire dieci o dodici volte più considerevole 
che quella della Francia, ed ò or popolala 
da loO a 180 milioni d'uomini. I climi va­
riano da quello della zona torrida a quello 
delle regioni polari. Vi sì trovano tutte le 
elevazioni al di sopra del livello del mare, 
dalla spiaggia che i fiultì sommergono nelle 
alte maree fino alle cime dell' liinialaja le 
più alto del mondo iiilicro. Dalle imboccature 
dell' Indo alle frontiere del Pundiab nell' 0 -
vest si slcndono dei paesi ov' è raro che 
piova una volta iii ciiitine anni, mentre al­
l'est, e sotto la nieilesiina lalilndine, nei tre 
mesi di state ciulono auiiualmenle dai 500 ai 
400 pollici cubici d' acqua pluviale, e soventi 
in venlitjUiillro ore, ciò che biisterelTbe in 
Francia per tutto l 'anno. — Le materie so­
lide che i gfiin fiumi dell" India nella sla"iono 
delle piogge slriiscinano nell' Oceano baste­
rebbero a fermare una massa territoriale e-
guale ad un dipiirtimento rranccse. 

Le razze principali ili cui si compone 
la po|)olazione sono svariate egu.dmente che 
i vaili aspelli sotto i quali si presentano le 
granili forme della iiiiliira, i climi, le [irodu-
zioiii del suolo. Sono innumerevoli le tribù 
distinte |)el linguaggio, per le abitudini, |)er 
le ereileiize, per la loro organizzazione so­
ciale. Cosi il sig. iMill (on.) degli impiegati 
siqii'iion della eonipagnia), nella sua deposi­
zione id Coniilato (Iella Camera dei Lordi 
nel giugno '18;)2 diceva: « l ' Ind ia è un 
j) jiiiese a parte; lo sialo della società e del-
)i r inciviliiiionlo, il carattere e le abitudini 
» delie popolazioni, i ilirilti generali e spe-



n ciali stabiliti fra esse differiscono tolalmcntc 
» da ciò cir è sliibililo od ammesso fra noi. 
„ In fatto, lo sliidio delV India dovrebbe es-
j) sei'c una profcnnione distinta come quella 
» del medico o dell' uomo di l<'gge ». 

I quadri stalislici, — stalislical Papers 
of India, — pubblicati per ordine della Camera 
dei Comuni in aprile 1835, contengono un 
riassunto di lutti i dati nifieiali rclaiivi alla 
superficie territoriale, alla popolazione, alla 
rendita fondiaria, ai lavori pubblici, «He col-
livazioni, all' educazione dcgP indijjeni, ecc. 
ma questi docnmiMiti non sono completi cbe 
per certe parli dell'impero, e particolarmente 
por le Provincie del iNnrd-Ovest. Noi abbia­
mo dovulo dedurre i risullali generali appli­
cabili ai quattro gran governi dalla discussione 
dei documenti presentati ai comilati d' in-
ciiiesta, 0 che si produssero nel rorso dei 
diballimenli parlamentari. Ricorderemo pri­
mieramente cbe l'impero Indo-IJritannico 
ufficialmente all'ella il earatlerc di una con­
federazione, alla cui testa, come protettrice e 
poter dirigente in nome della Granbretaijna, è 
collocata la Compagnia delle Indie. L' assie­
me dei possessi territoriali si divide natural­
mente in due grandi sezioni o porzioni: il 
territorio opparlenenlc in proprio alla compa­
gnia, e quello possednlo da diversi principi 
indigeni. Ciò posto gli stali indigeni presente­
mente messi sotto la protezione della Com­
pagnia dello Indie, occupano una supeiTicic 
di 717,426 miglia quadrate inglesi, e conta­
no una popolazione in tutto di 33,4.01,892 
abitanti. Le provineic inglesi coprono una 
superficie di quasi (577,752 miglia quadrate, 
con una popolazione di quasi 100 milioni 
d' abitanti. In tutto, in numeri tondi, senza 
tener conto degli acquisti piìi o meno re­
centi neir Indo-China, ed indipendentemente 
dal Gejdan, si possono attribuire all' impero 
indo-britannico 1,400,000 miglia quadrate e 
4o5 milioni d' anime. 

Due soli sono i sovrani indigeni, i cui stati 
inchiusi in questo impero possono conside­
rarsi come indipendenti in diritto dalla Com­
pagnia, -̂— il radja di Dbolpore e quello di 
Tipperab. 

Gli stilli indigeni coi quali il governo 
(Iella compagnia ha conchiuso trattati di al­
leanza sussidiaria sono in numero di dicci, 
cioè: Gochin, Catch, Goudjeràt, Gwalior, 
Ilyderabàd, indoro, Mysorc, iNagpòrc e. Bé • 
rav, Aoudh, Trauvancore. Gli stati indigeni 
proietti in virtù di trattati speciali o d'altre 
convenzioni si contano acentinaja; duecento 
circa sono di qualche importanz;?. Le risorse 
militari degli Slati indigeni (truppe in gene­
rale poco disciplinate) sono valutale a 398,918 
uomini, non compresi i conlingenti di troppe 
regolari daii al governo dalia Compagnia, e 
comandati da ul'fieiali euro[)ei. Le rendite di 
questi varii Stali sono valutale a '106,980.681 
rupie, 0 (attribuendo alla rupia un medio va­
lore di 2 fr. 4.0 eenl.) circa 237 milioni di 
iViinciii, dei quali 40,634,891 rupie o quasi 
26 milioni di fr. formano il lutale dei . sus-
siilii 0 tributi di diversa natura ricevuli dalla 
Compagnia. 

11 presidente del buio dell' India, nel re-
siifonlo da lui sommesso alla Camera dei Co-
iDiiui in giugno '1835, passò l(!ggeriiu'ntc sulla 
questione del bnilget: egli non era evidcnle-
menle in caso di alTroulare la discussione del 
sisloma (Inanziario dell' India. Si è nullaiiieno 
impegnalo di soltomutlere ogn'aimo al Parla-
ini'iilo il budget dell' anno precedente, e di 
più egli aveva annunzialo (seduta della Ca­
mera dei Comuni del 10 aprile); 1." che 
reiiderebbe conto ilulla situazione linanziaria 
dell'impero InJo-brilanuieo nei primi gimiii 
ih giugno: 2." che all'epoca stéssa la eon-
ursioue del debile dell' India (3 per 100 
li» ipi.'ittro per 100) sarebbe lermiiuila e che 
d ri.siiliiito (li (jnesla grande operazione per-
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vero stato delle cose: 3 ." che il governo 
era in que' giorni occupalo didla discussione 
d' un nuovo piano di contabilità applicabile 
alle riscossioni e spese della Compagnia, tanto 
in India che in Europa, e che avrebbe per 
risultato di mettere la contabilità dello varie 
presidenze in armonia con quelle dell' ammi­
nistrazione centralo. Noi non abbiamo la pre­
lesa di saperne pii!i del sig. Carlo Wood 
sullo slato atj.uale delle finanze dell' India e 
sul loro avii'bniro probabile; ma, dojio un 
lungo ed assai n'.inuzioso esame dei docu­
menti ufficiali i più recenti, noi siamo pie­
namente convinti, cbe dal punto di veduta 
fiscale, come dal punto di veduta delle con­
dizioni sociali, politiche e materiali degli In-
doslani, il governo della Compagnia dopo 
veni' anni non ha meritato —• Né quel tanto 
eccesso di onore, nò quello d'indegnità — 
che alla loro volta gli hanno attribuito sia 
i suoi partigiani, sia i suoi detrattori. Noi 
andremo ancora più lungi e diremo che, 
se 1' azione governamenlale della Compagnia 
è ancora un mal relativo, questo male ci 
sembra assolutamente ncerssaiio nella situa­
zione attuale degli interessi atiglo • indiani, 
Il ministero inglese ù per lungo tempo an­
cora nella impossibilità di fare a meno del­
l'assistenza della Compagnia; ci conosce da 
mollo tempo le sue buono qualità e le sue 
mancanze, o se egli l'ha trattata talvolta con 
durezza, con disdegno, ha nonpertanto sa­
puto apprezzare ciò elio ella aveva di buono, 
di bello, d'utile soprattutto; egli ha pure 
dovuto più d' una volta ringraziarla d' avere 
allontanato dalle sue labbra il calice amaro 
della responsabilità. {continua) 

•«nmMUixrre*? 

«iìi ' lUrubbe ili niiulicìiiit [»iù csatUuntMilo sul 

NOTIZIE 

DI A G U I C O I / r i l K A , AKTI j CO.MMKIUIK), 

M i i T J i H A T L i l l A CCC. OCC- CCC, 

L ' ag r i co l tu r a s p e r i m e n t a l e 

va ncquislando terreno in lutti quei piifisi, dove s' In­
tende il bisogno di Htre della eoItivDv.tunn de' cumpi 
un* industrii» in conliiino progresso. Nel podere speri­
mentale dì Wondrow, due ore discosto d;i lìudwciss 
in liucmin, si fanno sajjgi di coUiva'zione eonipiiraLiva 
qon tutte lo sorlc di concinu, sale, cenere, calce, gesso, 
lorijii, l'urina d'ossa, sugo di lelunic, escreiucuti di 
lutti gli nniniidi domestici e deli 'uomo ecc. Sopra non 
meno di a53 ojuole di varie grandezze, nicuric nu'/J 
mollo grandi, si sperimentarono {jucst'jinno io qualilfi 
di IViuneuto, 'i di secale c.slivii, /\. di or/.o, 7 di avcuii, 
22 di mai/., 'J! di coci, 27 di pi.sellf, i5 di taginoli, 8 
di veecìe di foraj^gio, fi di lenti, 14 di erbe da forag­
gio, S I di palale, 0 di topinainhour, 3 di barbabieto­
le, '2 di biftuie, i8 di verze-rape e di rape, 5 di ca­
napo, i) di piaiile oleifere, 5 di pianU tintorie, e car­
di, curiandoii, senape L'CC. Fallo il raccolto si darà un 
ragguaglio dei risultati ollenuli; dei prodotli e dei se­
mi si farà un' esposizione, 0 gli ultimi si venderanno. 
Quiitilo bene starebbe in ogni provincia un podere si­
mile ! 

L a Socie tà agrar ia d i S a u m u r 

in Francia possierle un nssnrtlmenlo di ^So ad iìoo va­
rietà di vili, lul.te S[)eriuient;ile e classilìcnte. Oltre a 
ciò uun meno di fìooo viti di dieci anni ottenute me-
diiiule la seiniuagione ; e fra queste '.̂ o varietà offulto 
nuove, pai'le d 'uva stjuìsita per tavola, parte per vino. 
Facondo raccoUe e spericir/.e cosi in grande si può 
giungere a trovare le migliiu'i varietà più appropriate 
ad ogni specie di suolo, clic ahbia particolari condi­
zioni nella natura del terrenu, nelTesposizione, nel 
clima e nelle coluire cousociiate. Bisegnerebbe che Ì 
noslri possitliMiti Irovtissero modo di dilettarsi in sÌI-
filile prove. Bella cosa avere un giardino sperimeoliile, 
dove poter mostrare nna grande copta di varietà di 
piante da frullo! Quale più bL'lla occupazione di rpie-
sla per gente che vìve in campagna uell'isolaiiieuui! 
Viilgeru il diletto ad un' utilità, prossima o reniot.i, 
pi'iiprla e del paese, sarà sumj}re cornineridevcile. ---
A lìiiflny nel podere che serve di vivajo alla Sudala 
vinicola del paese si piantarono nìolte vili di prove-
nieuzii iVancese e spagnotjla, le quali fecero ottima pro­
va di sé, ed I cui prodotti si illustreranno al putjblico 
nella esposizione del 20 ottobre prossimo. 

Gli a lbe r i da frui to 

che presso di noi assai \mc.o si curano. veugniiD .-d-
Irovo trai tati con assai .unorc. cnnsceueudone multo 

profitto. Solo durante l 'onno iS.'i?» M Merseburgo plan-
taviinsi 110,530 alberi da frullo. Questi soli da qui H 
cinque o .sci anni daranno un prodolto secondario van­
taggiosissimo al paese. Clio cusa c'impedirebbe dì faro 
altrettanto su tutte le nostre colline, dello quali appe­
na lit orienUli sono coperto di frutta? 

Il palmizio nano dell'Algeria 
vegetabile infeato 11 quel paese più elio non hi grami­
gna ai nostri terreni, poicliè n stirparlo 0 bruciarlo 
non basta, rinascendo sempre dalle suo radici a guisa 
delle canno palustri, ora si vuole utilizzarlo col cavar­
ne j {ilaiuenti, clic servono a sostituire ne' .suoi vurii 
usi il crine animale cri a farne della caria. 

Un voto per la riforma commerciale 

renne eiipresso d'd consiglio generale dell'TlerauU, m 
Francia, niutivandoto su questo: che la legge attuale 
venne stabilita in odio allu straniero; eh' essa tende 
ad iucarire le materie necessarie all'imiustrin, e le vet­
tovaglie; che la tariffa attuale ò la più restrittiva nel 
mondo, mentre tolti i paesi incivìlili adollnno nn si­
stema più liberale; che il maggiore incoraggiamento 
air industria francese si ò quello di favorire lo sue c-
sporlazioui lasciando luogo allo importazioni; clic a 
rap[)resaglia della tariffa proibitiva gli altri Stati chiu­
sero r ingresso ai vini e ad altri prodotti francesi; cbe 
r agricoltura francese, la prima delle industrie nazlo-
iiidi per la massa d'interessi ch'essa abbraccia e per 
il numero tli persone che vi si dedicano e no vivono, 
sopporta i carichi del sistema proibitivo In vigore senza 
])arteciparo in nulla ai vantaggi attribuiti a questo si­
stema, pagando il doppio le macchine agricole cui fa 
venire dall'InghiUcrra o dal Belgio; che ora i consuma­
tori pagano una rendita a certe industrie privilegiale; 
che tali incoraggiamenti speciali ad alcune industrie 
potevano solo essere tollerati provvisoriamente, a patto 
che venissero scomparendo, fino a non restare che i 
dazii fiscali per dare una rendita alle finanze dello 
^talo; chu i dazil moderati e progressivamente decre­
scenti non farebbero che rianimare l'induslrln co.slrin-
gendola .'id appropriarsi ncH' interesse di tulli I miglio­
ramenti dagli altri cifeltuati, invece che i proibitivi non 
fanno che togliere la necessaria emulazione; che i da­
zi! moderati accrescono le rendite dello Stalo, mentre 
i proibitivi non f:tntio cbe incoraggiare il contrabbando 
e l'infrazione sistematica e pericolosa della legge; clic 
l 'applicazione graduala della libertà commerciale non 
farebbe che giovare col buon mercato u tulle le classi 
della società e specialmente agli operai; clic 1'eccessivo 
rigore in materia doganale die* luogo a visite sul cor­
po ed a visite domiciliari sconvenlenlissimo presso 
una Nazione civile; cbe mcnlre tulle le Nazioni illu­
minale tendono ad avvicinarsi e ad unirsi in seno ad 
lina paco feconda, e per facilitare i rapporti inicrnii-
ziouali la scienza ed il genio dell' immo cercano di 
belle scoperte, bisogna procedere sulla via dell'avvici-
iiamcnlo anche mediante le leggi e disposizioni linan-
ziaric. 

Un passo verso la revisione della 
tariffa 

viene fatto dalla Francia abbassando d'ossal il dazio 
d'entrata sopra varii generi che servono al l ' industr ia; 
come materie coloranti, potassa, ìjai babictolc, marmo, 
carbone di legno ecc. Il ministro del commercio dà 
per motivo di ([ucsta disposizione ciò che si fa da al­
tre Nazioni. Abbassando questi dazii si giova all ' indu­
stria, ]1 ministro iasci.T travedere, chiamatidtjla oppor­
tuna, una revisione della lariff.i ; ed il foglio ministe­
riale la Patrie jiorta nn articolo, nel quale vien dello, 
che una tariffa esagerata ù la confessione di trovarsi 
impotenti. Da questi falli si può dedurre, che la r i­
forma sia inunincnte, 0 che ora la si vada preparando. 

L a s t r ada fer ra ta da L i o n e a P a r i g i 

e da Lione verso il mezzoglfirno della Francia, vuoisi 
utilizzare dai Fraticcsij secomlo la JIL'Ì'UC {la Parts, per 
recare nella capitale I vini della Francia meridionale, 
onde ognuno possa bere del buon vino, invece delle 
bibite I il I si f lei te che [xirlano tal nome, e soprattutto 
per godere flclle frulla appena colto e cresciute in cli­
ma caldo, Invece delle più belle, ma più scipite pro­
dotte arlilicialmciite nei dintorni di Parigi dai giardi­
nieri. Questo ragionamoTiIo dovreniino farln noi: e met­
terci al caso di npproliUarc della strada ferrata del 
nord, quando sia costrutta, per portare le frulla e gli 
erbaggi come primizia 0 cibo desidcM'alissimo a V^Ien-
na, a Lìresiia, n Berlino, a l'^'ancofortc e fino a Pletro-
Jjurgt). Quest 'avvertenza l 'abbiamo della e ridetta più 
vtdle, onde, o 1'una o l 'al tra, s'appigli in qualche 
nUMile e qualelieduoo faccia dell'orticoltura e della 
fi ultlcollura un' industria. Chi trascura ad(;sso di pro-
cacciiM'si t[ti(!Slr! fonti di guadagno, avrà da pentirse­
ne poi. La Raviia de Paris voncbbe che l' arnminl-
straziitno della strada ferrata adallasiic ai vagoni delle 
casse sospeso destinale al Irasporto delle frutta. 

L e p ro ib iz ion i c o m m e r c i a l i 

sono qua 0 colà all 'ordine del giorno, come si sfiol 
dire. I.a Kus.ìla divieta l 'esportazione delie granaglie 
sul confini; <;alIi/,iauo; poi da nllitno divietò l 'espor-

I (azione dei bestiami dalla Bessaialiia per la Bucovina; 
sicfdiì; multi commerciali li au.-ilrifìei ne rlmabcro Impe­
diti d! os[>ortare ciò che aveano già comperato e pa­
gato, come fu il caso dei grani di Odcss.i, che porla-

i J'ono lo sbilancio della casa (iopcevich e di laute altre 
• a Genova etl alli'ovo. (^onvlou nota ri', clu: colà non 
I solo si proibì l'esporl-J/.Inne, ma si fuee aiiclic una .•specie 
! di condsca did gciifre, che non si è pagato ai pro-

prielai li. Aiiflic rlull" Impero Turco s'Iiìi[)t'tllrono Ift e-
, ?portazioul dt.'lle gran ij.;lia j)er antivenire ai bisogni dui 
' pulrebbcto averne br truppe. 
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La libera importazione delle macchine 

ti li'ov» iililissinn da pnr tutto dni prnliui, .iJ onta d i e 
mollo tnrifla (Iugulali l 'escludano tullovi»; qiiasichù 
t'osie Hiciii.' di piatiliire un'olltciua di innccliiuc laddove 
con se ne eoiiosce niieora l 'uso. A Biilila, per quanto 
l i Ic'gijo nella Trieslcr Zcitiitig, si lagAnno di non po­
ter giuviiie In pruduziune e uliixririeii/.ione didlo 7,uc-
cliero colla uiiicoliina centrll'ugnle del doti. Stulle di 
Berillio, a motiva di>gli «Ili dazli che pesano sull ' l i i-
tl'odu7.ione delle maculiinc. Colà si speni però nella 
[irossimu revisione della tarlila del Brasile, per otte­
nere la libera Introduzione delle macelline, niassiina-
ineule di quelle elio servono all 'agricoltura, assai utili 
in itn paese rlie manca ili braccia e clic per la sua 
iecondil'4 î i prcstei'elilie ad una grande produzione. — 
In generale li d^ avvertirsi, che massiniamctile gli a-
^ricoltc-ri iion si iiwez/.inio all 'uso, per quanto prollcuo, 
delle iiiaccllinc, se non si l'acilila ad essi in ogni modo 
In compera di quelle che si fiinno «iltrovc. l'eroiò la 
miglioro /irotnioiie da accordar.^ allo oldeine di mac­
elline nei nostri paesi, Sarchile di rendere libera affililo 
l ' introduzione di quelle dell'lin^liillerra e del lielgio. 
Una volta, che l 'uso delle luuccliinc si l'osso dilì'uso 
nell ' industria agricola mediante il huoii mercato, anche 
presso di noi se ne polrchUeio costruire. Si comiiicie-
i-el)l)c dal restaurare al hisogno lo comperale ni di 
fuori b poi si lerniinereloho coi l'arno di nuove, accre­
scendosene di per di I.I1 ricerca colla i'acililìi d' averlo 
tld usuile. 

Il commercio russo 

'viene certo n soffrire assai dall' attuale blocco, che sì 
estese da ultimo duo ad Arcangel nel Mar Bianco. 
Puro alcuni giornali inglesi cominciano n lagnarsi del 
proliltu d ie trae dalla suii nculralilà la Prussia, che 
viccvc le merci russe dalla vii di terra e poi le esporta 
per i suoi porti recando di ricambio alla Uussia lo 
merci estere. Se la Prussia iipprofilla della sua posi­
zione per fare il commercio Ira la Russia e l ' Inghil­
terra, ciò vuol dire, d i e anche quest ' ultima ha bisogno 
di commerciare colla Russia, e che danneggiando il 
comnicrcio di questa reca nocunieiilo anche ai proprio 
n vantaggio di terzi. Di qui la prova, che una guerra 
soltanto commerciale e m.'triltima non il efiicacc, e più 
si prolunga, più danneggia quei medesimi che la fanno, 
Lagnandosi i giornali inglesi, d ie non si faccia ablia-
stnnza danno al commercio russo, si lagnano quindi di 
non farne abbastanza al proprio; ma i commerciiinti, 
intendendo la cosa, sono quelli che spingono maggior-
inenle alla guerra rapida e forte, per l'aria una volta 
finita. 

Fra Trebisonda, Erzerum e la Persia 
il commercio minaccia di essere iuterrollo dallo t ruppe 

• russe, che vi ebbero il sopravvento sulle turche. Per­
ciò non è da meravigliarsi di quanto si buccina di 
trasportarvi colà una spedizione anglo-francese. La co­
municazione commerciale colla Persia da (]uesla parte 
pijr gì'Inglesi è di troppa importanza, perchè essi pos­
sano soffrire di vederla a lungo interrotta. Perciò ù 
da aspettarsi eh' e' faranno il possibile per togliere gli 
uslauoii al loro commercio e ciò sarà con vantaggio 
generale. Cosi potranno anche influire sulla condotta 
della Persia, la quale forse piegherà dalla parte del 
pia potente. 

La peste bovina 
i scoppiata nella Polonia russa. Nuovo fatto, che devo 
consigliare nei nostri paesi qd aumentare rallevanicnto 
d d bestiaii)e. 

Da Costantinopoli a Belgrado 
vuoisi stabilire il telegrafo dellr ico. Allora noi avremo 
Coslantiuopoli a piccolissima disianza per le notizie. 

Istituii benefici. 
Scrivono da Alessandria, 17 agoslo, alla Trti:ster 

Ztiitung che il dott. Alberto Colin, olire 1' Ospitale di 
cui già purlamiuo, istituì u (ìerusaleniiiie i seguenti 
luogiii pii: 

1,° Un Istituto di prestito con un capitale di I0(i,ooo 
piastre, ove ciascuno, d i ' è privo del denaro necessario 
per esercitare un 'u r t e , un mestiere o qualunque altro 

ramo d ' industr ia , ricéve un'aiitpcipazioiie, loo in t!uu 
piastre, senza pagare iiileiesse^ verso l 'obbligo di re-
eliluirne ogni mese il u per cento, per mudo che la 
resliluziunc dell 'inlcro capitale dee seguire appena dopa 
5o mesi; 2." un Asilo per le partorienti povere ad i-
mitiizione dell 'Istituto analogo, fondalo in Parigi dalle 
signore di Rothschild: all 'uscir» dallo Staliiliiiicnto, 
ogni puerpera ricevo 5u piastre; 5." una Scuola per 
le fanciulle, ove vengono istniile negli stiidii elemen­
tari e nei lavori J'ciiMiiinili ; 4 ' ' ' 'ina Scuola di maeslji 
per 4o ragazzi: (iuraiile il garzonato dei ll^li aniinessi. 
nello Stabihmeulo, i genitori ricevono mi alibuuno pel 
uianlenimeiilo di essi; gli alunni vengono inollre istruiti 
ogni sera nello religione, ed anche uri giorni di sabato. 

II dott. Colin, uou solo sborsò somme rilevanti per 
la fundaziuno de' mentovati Istituti, ma dispose cari­
tatevolmente che tigni lunedi e venerdì venga dislri-
buito pune ni poveri, in nome di tua moglie. (G. V.) 

Casale 
ebbe da ultimo dalla Contessa Chiara Leardi un legalo 
di 'i5,ooo franchi e il suo palazzo per una scuola 
lecnico-coir.mtrcialn a per una kilitioteca pubblica: 
Inoltre 75,000 franchi per un asilo di niendicilìi ; ed un 
milione per l'ospitale. Quanto bella cosa sarebbe, che 
il nostro paese trovasse qualche legatario ' per una 
scuola d 'agricoltura! P. e. un podere vicino alla citlìi, 
ce. ec. 

Le spese della guerra agi' Inglesi 
non cagionano finora alcun aumchlo del debito pub­
blico, ma solo una dilazione temporaria delle ideale 
diminuzioni. Ad onta di ciò il debili) pubblico verrà 
a diminuirsi negli anni prossimi, INell' ultimo budget 
per gì' interessi d d debito pubblico orano preveiitiviiie 
'^7,443,711 lire sterline. Da qui a sei settimane il con­
solidalo d d 3 i;4 per 100 viene ridotto al 3 i sicché 
s 'ha un risparmio di (ìoo,000 lire sterline. Nell 'ottobre 
d d 1839 vengono estinte 5oo,oooIire <li rendita ed un'al­
tra serie nel i8'>o; sicché il risparmio nell'assieme è 
di )|5c)9,5oo lire sterline. Con iillre riduzioni negl ' in­
teressi e coll'animorlizzazionc di annualità in cinque 
anni le spese annuali saranno diminuite di 9,107,500 
lire sterline, e (ino al 1867 di altre 5G5,ooo. Queste 
somme rappresentano un capilale di i3o milioni di 
lire sterline. Cosi 1' Inghillerra & in istato durante i 
i 3 prossimi anni, di prendere ad iiiiprestito 10 milioni 
di lire sterline all 'anno senza accrescere le imposte, 
purché non si diminuiscano i redditi delle dogane e le 
tasse sul c61i.su mo. 

Neil' Isola di Candia 
a Ire ore discosto dal porto di Ueltimo, si scopeise 
una Miniera di carbon fossile, che si sperimentò già 
per buono dai linstimenti a vapore. Questo fallo po­
trebbe divenire di non piccola importanza per la na­
vigazione d d Mediterraneo e por la stessa isola di Can­
dia, (luale stazibno d d commercio fra 1' Occidente e 
r Oriente. Se ora il carbon fossile divenne in molli 
luoghi caro, ciò non fa, che animare le rlcerdie per 
rinvenirne, dove non sene conosceva ancora l'esistenza. 
Se poi non so ne scopre sempre di cgcdlonle, anche 
il mediocre può tornare utilissimo. 

Astronomia. 
Slraordinarìo ed iiiteressaìilc fenomeno celeste 

della congitiniione in ascensione retta dei tre pianeti 
Mercurio, genere e Marte. Coinunictuione del pro­

fessore A. Colla di Panna alla corrispondenza scieii-
tillca di Roma 

" 11 fenomeno avrà luogo nel giorno 7 e nell' 8 
febbraio d d I K 5 5 , • le congiunzioni succederanno en­
tro lo spazio di 3o Ole, con una piccola differenza du­
rante le medesime in declinazione, segnatamente tro 
Mercurio e Marte. 

L' istante più propizio per vedere il fenomeno 
ad occhio nudo, sarà per noi verso le ore 5 i p ve-
spcrline, cioè una buona mezz' ora prima del tramonto 
dei piaiieli. Tanto nel primo, quanto nel secondo giorno, 
per poter riescire ad ammirare il celeste fenomeno, con­
verrà trovarsi in luogo da poter avere visibile r oriz-
zoiile occidentale, specialmente nella direzione di ovest-
sud-ovest. 

Sebbene 0 noi non sia concesso ili poler scorgere 
i pianeti iKgl' istanti del ma.^sinio loro avvicinamento, 
il fenomiMio sarà ancora peiò tale da olfrire un ime-
rcssante spettacolo, poiché vedransi i tre pianeli riu­
niti dispusli a triangolo quasi equilatero; nel primo 
giorno con Mercurio nel verlice inferiore, ossia al basso, 

Malie nel vertice n cfeslra 0 'Venere in quello n »!ni-
»lra, conservando questo pianetu nel secondo giorno 
rispetto agli alli'i due lo stesso po.slo, 0 surrogando 
Marie quello di Mercurio, die figurerà dalla parto destra. 

Chi non avrà ancora nvula l'occasiono di poter 
vedere il pi.nneta Mercurio, potrà cogliere la favorevole 
occasione di queste congiunzioni per conoscerlo, giac­
ché oltre alle indicale posizioni, dei tre pianeti sarà 
il più piccolo. Durame la visibilità del fenomeno non 
«aremo disturbati dalla presenza della luna, ma essa 
presentorassi però entro la luco crepuscolare vespertina 
ed il lume zodiacale. Ira le stelle dell' Acquario in vi­
cinanza della stella sigma. La minima distanza di Mer­
curio da Marte avrà luogo il 7 febbraio a iGm 35iii 
t, in. di Berlino, la quale non dovrebbe essere che di 
4 " , "i Tale distanza ò si minima che supponendo un 
errore nello tavole, potrebbe diventar nulla, da dar 
luogo iid un contrailo copiimcnto di Marte da Mercurio.» 

(Fiori) 

(:o»msiM)M)i<;x/K 
DELL' AXNOTATOItE FUI Ut ANO 

Ne scrivono ila Torino, 3o ogoslo. 

La crillogania si ò nuovtiiiicnte didiiarala, ma 
11(111 tallio forili corno negli anni scorsi. — Vi è 
ioiidiila .siinraiiza di faro almeno una mela del 
racfiolto clic si faceva negli anni linoni. — PJel-
r Asligiuno sono pochissime lo campagne elle ven­
nero culpile, e r uve vi sono in grandissima quan­
tità — Su ia grandine le lispannia .sarà una dello 
Provincie più forlunale del Picmonle in qiiesl' an­
no — A buon conto alltialmcnle il vino che 
quattro o cinque anni fa si pagava '10 franchi la 
Ui'cnla 0 il me/zo ettolitro, si paga ora 38 ai 40 
franchi e non è del iiiiglioru. 

Gl'ano e Meliga in quantittt straordinaria e 
tale elio non si rnninieiitano ti' un simile raccolto 
i più vecchi contadini. 

UJlne 5 Sillemljve iBS/j, 

( prezzi medii dei grani sulla plazzii di Udine la 
seconda quiiullriiia di Agosto furono i segurnli : Frumento 
a. 1. 17. 40 allo slajo locale (niis. mei. 0,7315011; Gran­
turco 14, 20 ; Avena 8. «8 ; SegalaVi.w, Orzo pillato 
17. 5 7 ; Orzo da pillare 8. 4 3 ; Saraceno 12. 0 0 ; 
Siirgorosso 7. 5 0 ; Miglio 10. 0 0 ; FagiuoH 13, 7 1 ; 
Vino a. I, fiS al conzo locale [mis. inet, 0,703045], 

Articolo comunicalo 

£ giunto a S. Giorgio di Nogaio un carlchctto 
Vino di Parenzo in Istria di Gonzi 2oa circa pro­
dotto di uva dell'anno 1852 esento di malattia. 

S'invitano pertanto tutti quelli che desideras­
sero fornirsi di qualche partita dello stesso d'insi­
nuarsi presso la famiglia Gallici ove troveranno il 
proprietario col quale potranno concertarsi. 

Udine li 5 Settembre 1854. 

B. do Vnr.GOTTINI Propriclarlo. 

N, '22713-1278 lì. I, 
KEGNO LOMBAllDO-VENETO 

Àvtìiso 
Giusla Dispnccio Te!cpnriai ili ji'ii ili S. E, il IVIinislto 

ilelle Finniizc N. 16200 coniLiiiicnlo da S. l'I il Sig. Luogo-
Irneiilo a coniim-inie da qiiMl' 0(;gi 1." Si.-lk™lire e fino a nuo­
va dispiLsiziuiie 1(1 monelli d' nigculo sniìi lucfllala in tiiUi i 
VL'isnimnti pul pii'slilo dcllii Sialo iil corso di u à (ccnloduditi). 

Udine il 1. Sellunijiro 1804. 

L' I. R. Dtdcsato 
NADHERNy, 

L'I, R. Intendente 
GRASSI. 

.coiiso Di'iLLi: CAUTI] !>i]iJBLH:s!s: is VIMSSA 
2 .Sellomb, A 

Oliblig, di stalo Mrt. al 5 p. 0(0 , 
delle dell'anno 1K5I al 5 i> 

» inai al 5 a 
V 1H5U reliiili, al 4 p. 0.0 . , . . 

dell' Ini|i. Loni.-Vcnclo ItìóO al 5 p. U|0 
:on lotteria del l s : ) ì di tior. liiu . . . . 

del 1830 di tior. 100 

delle 
delle 
da t e 

Prestito 
detto 

Azioni della Uanca 
132 112 

1271 

COUSO Dlii CAMDJ IX VIKWA 

2 mesi 
2 mesi 

Amburgo p. 100 marche banco 
Anislerdaui p. 100 llunnì ulaml. 
Augusta p. too liorini corr. uso 
Genova p, ìuui lire nuove picnionlcsi a 2 mesi . 
Livorno p. 300 lire, tosiianc u 2 mesi 

Londra p. 1. lira sterlina ! " "t "[IH 
^ (] U l l l L a l t a l l i 

Mdano p. 300 L, A, a 2 mesi 
Marsiglia p, 300 Iranchi a 2 mesi 
l'arigi p. 300 Iraiidii a 2 mesi , 

2 Scitcmb, 
85 l|2 

IIU 1|8 

11, 18 
114 1|2 

135 <|2 

84 5|l(i 

132 3(4 
1205 

4 
80 

05 ;Ì |4 

n o 7,8 

n . 20 
110 

130 

84 15il0 

132 3;k 

J5 

80 5|8 

117 5i8 

11. 24 

20 

COllSO MAAM MO.MiTI': IX TlUKSTIil 
2 Seltcìub. 

/.erdiini imperiali fior 
a in sorte fior 

Sovrane lior 
Doppie di Spagna 

11 di Genova 1 
» d i Itonia • 
« di Savuja 
» di l 'arma 

da 20 t r a u d i i : 
[ Sovrane inglesi 

5 a 9. 
11. 22 

4 
26 a 20 

Talleri di Maria Teresa lior, 
» di l''ranci'Sco I, ilor. 

Davari lior 
Colonnati lior, 
('.rocioiii lior 
Pezzi (lii ó traudii lior, , , 
Agio dei (la 20 ('aruntani . 
Sconto 

Settembre 
2, 23 

0 a 9. 13 
11. 30 

20 
38 

2. 24 a 2. 25 

2. 21 1|4 
2, 40 a 2. 40 1)2 

2. 17 1)2 a 2, 18 
15 3i4 a 10 3l4 

I ó, » 5 3|4 

5 

, 30 a 31 

10, 2 

30, 21 

0. 14 a g, 151 
11,32 11,34] 

5 
20 a 2, 20 

2, 4 t 

2. 17 1)2 a 2. 18 
10 l l 2 a 10 3(4 

i) a 5 3(4 

Xip, Trombetti - Murerò. 
130 3|4 

2, 10 
15 a 15 3|8 

1 5 a 5 1|2 

KFFIiTTI rUUnLlCl ìm. UKGXO I.OMnAUDO-VEXliTO 
VlùMìZlA a i Agoslo 4 S d ì , 2 

Prestito con godiincnlo 1, Giufino 1 78 1)2 I 78 ll2 1 78 IjS 
Gniiv. Viitl, del Tesoro liod, 1, Mag. 1 ._'?3J.!''>,, ,1 TiJ\* I 73 1|4 

. Luigi Murerò ReCaitor*. 

http://c61i.su

